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PROYECTOS Y TIPOLOGÍAS

Pasquale Mei, Gianluigi Freda | Milano y Napoli, Italia

INNOVAZIONE TIPOLOGICA DEL “LOTTO GOTICO” 
Un nuovo scenario urbano per l’aera di Rogoredo a Milano

ABSTRACT

Il contributo proposto riguarda l’esperienza progettuale 
sviluppata nell’ambito della partecipazione al Workshop di 
progettazione RE-LIVE 2019, volto a “fornire un apporto 
culturale, scientifico e di ricerca utile a supportare la definizione 
dei contenuti di un Progetto di Fattibilità Tecnico Economica per 
il comparto urbano di Via Medici del Vascello nell’area sud-est 
di Milano”. La ricerca progettuale ha avuto come focus:

• la costruzione di un approccio metodologico, a scala più 
vasta rispetto a quella di intervento, attraverso la lettura 
dei caratteri “tipo-morfologici”, delle “preesistenze am-
bientali” e del “sistema infrastrutturale”;

• il disegno dello spazio di relazione, attraverso il nuovo par-
co, per la definizione di un nuovo assetto urbano grazie a 
la realizzazione di spazi collettivi verdi aperti alla comunità;

• la sperimentazione e l’individuazione di nuovi modelli 
dell’abitare secondo un processo ermeneutico che 
individua nel “lotto gotico” una “mixitè” urbana e 
funzionale capace di accogliere processi innovativi in cui 
le residenze, le attività produttive e gli spazi dedicati al 
tempo libero siano capaci di coesistere simultaneamente. 

Quest’ultimo focus costituisce il nucleo principale del Paper e la 
volontà di partecipazione da parte degli autori al IV Congresso 
Internazionale dell’Abitare Collettivo Sostenibile, nella quinta linea 
tematica di “Progetti e Tipologie” e nello specifico nella sottosezio-
ne “diversità di programmi abitativi in funzione delle tipologie”. In 
dettaglio il gruppo di progettazione ha esplorato un possibile sce-
nario di sviluppo nel quartiere di Rogoredo-Santa Giulia-Forlanini 
attraverso la reinterpretazione della tipologia della “Casa-Bottega”, 
e il reinsediamento di nuove architetture che trovano nello schema 
del “lotto gotico”, il riferimento morfologico e funzionale capace 
di impostare e guidare il disegno dell’impianto dalla scala urbana 
fino a quella architettonica. 

La soluzione progettuale proposta per il “lotto gotico” è con-
notato da appezzamenti di terreno stretti e lunghi che si affian-
cano con una larghezza costante e che aggregano, in modo 
seriale, le funzioni residenziali ai piani alti e commerciali, di 
bottega, ai piani terra. 

L’ipotesi di progetto non riverbera un atteggiamento nostalgico, 
anzi propone forme innovative di uso delle forme insediative, 

delle tipologie residenziali e produttive riscritte all’interno di un 
sistema di segni coerente dal punto di vista culturale con le 
nuove richieste che la città contemporanea richiede. È un siste-
ma che reinterpreta i caratteri dei sistemi insediativi della città 
storica, riconfigurandoli in virtù di misure diverse e di apparati 
estranei, ma che sono ancora in grado, grazie alle trasforma-
zioni di progetto, di produrre un’architettura munita di senso e 
di soluzioni sperimentali.

PREMESSA

Alla fine degli anni ’70, la dismissione degli spazi dell’industria 
pesante ha lasciato in eredità alla città europea grandi recinti 
dismessi, cosiddetti “vuoti urbani”, diventati poi temi di proget-
to significativi a partire dagli anni ‘80. Oggi, nuove dismissioni 
sono alla ricerca di risposte finalizzate al riuso e a nuove logiche 
insediative dell’abitare collettivo. La ricerca progettuale, oramai, 
non è indirizzata più al ridisegno dei grandi contenitori dismessi, 
ma all’individuazione di nuovi spazi in cui poter collocare fun-
zioni non solo produttive di ultima generazione, ma anche re-
sidenziali, nella dimensione della scala urbana. L’occasione di 
rigenerazione di ex-comparti produttivi dismessi diventa, dunque, 
un’opportunità per sperimentare il modello insediativo dell’indu-
stria 4.0 e per rigenerare aree degradate, che da molto tempo 
rivendicano una condizione di riscatto per il bene della città.

Per raggiungere gli obiettivi richiesti dal bando del Workshop 
di progettazione RE-LIVE 2019, volti a “fornire un apporto cul-
turale, scientifico e di ricerca utile a supportare la definizione 
dei contenuti di un Progetto di Fattibilità Tecnico Economica 
per il comparto urbano di Via Medici del Vascello”, la ricerca 
progettuale proposta dal gruppo di lavoro1 si è strutturata su 
tre diversi enunciati:

• Il primo enunciato riguarda l’approccio metodologico 
adottato attraverso le relazioni dialogiche ed analogiche 
delle proposte progettuali con un contesto esteso ad un 
ambito più vasto rispetto a quello dell’area di intervento, 
in cui i caratteri “tipo-morfologici”, le “preesistenze am-

1 Il gruppo denominato MI.NA è costituito dai seguenti membri afferenti al Di-
partimento DAStU del Politecnico di Milano e al Dipartimento DiARC dell’Uni-
versità degli Studi di Napoli Federico II: Pasquale Mei e Gianluigi Freda (Tutor 
senior); Roberto Podda e Ida Lia Russo (Tutor junior); Raffaella Cavallaro, 
Alessandro Casella, Mattia Cazzaniga, Stefano Girelli, Fabio Santonicola 
(Partecipanti under 40).

mei
Evidenziato
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bientali” e il “sistema infrastrutturale” (di terra, di acqua e 
di ferro) hanno assunto lo sfondo fisico-spaziale oltre che 
culturale per la lettura interpretativa della città di Milano.

• Il secondo enunciato riguarda il ruolo strategico del 
progetto del “Giardino Metamorfico”, inteso come nuovo 
spazio pubblico per eccellenza di ultima generazione2 (Mei, 
2016) inserito nell’area ARU (Ambito di rigenerazione 
ambientale) del comparto di Santa Giulia, oggetto, in questi 
ultimi anni, di un processo di trasformazione che investe 
l’intero quadrante urbano sud-est della città. Il nuovo parco 
definisce un diverso assetto urbano grazie alla realizzazione 
di spazi collettivi verdi aperti alla comunità e servizi.

• Il terzo ed ultimo enunciato focalizza la sua attenzione 
sulla sperimentazione e l’individuazione di nuovi 
modelli dell’abitare secondo un processo ermeneutico 
che individua nel “lotto gotico” una “mixitè” urbana e 
funzionale capace di accogliere processi innovativi in cui 
le residenze, le attività produttive e gli spazi dedicati al 
tempo libero siano capaci di coesistere simultaneamente.  

Il gruppo di progettazione ha esplorato un possibile scenario 
di sviluppo nel quartiere di Rogoredo-Santa Giulia-Forlanini 
attraverso il tema della “Casa-Bottega”, attualizzandolo nel di-
segno di spazi produttivi di natura innovativa. 

LO SFONDO

L’area oggetto della Call di progettazione è inserita nell’ultima pro-
posta di Variante al PGT, recentemente pubblicata dall’Amministra-
zione Comunale di Milano come ARU e nella quale sono previsti:

“interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali che 
includono la riqualificazione dell’ambiente costruito, la 
riorganizzazione dell’assetto urbano attraverso la realiz-
zazione di attrezzature e infrastrutture, spazi verdi e servizi, 
il recupero o il potenziamento di quelli esistenti, il risana-
mento del costruito mediante la previsione di infrastruttu-
re ecologiche finalizzate all’incremento della biodiversità 
nell’ambiente urbano di particolare interesse pubblico”3. 

L’area presenta i tipici connotati di un quartiere degradato a cau-
sa del forte abbandono e della presenza di funzioni, che pure 
essendo assorbite solo in parte da attività industriali e artigianali, 
continuano a rappresentare un potenziale sviluppo del tessuto 
urbano: essa, infatti, è prossima a nuovi insediamenti abitativi, 
terziari e di servizio che si trovano nel quartiere di Santa Giulia 
e al potenziale connettivo del sistema infrastrutturale di ferro a 
scala metropolitana, regionale e nazionale per mezzo della Me-
tropolitana (linea 3) e dell’alta velocità presente nella ‘Hub’ della 
stazione ferroviaria di Rogoredo, attigua al lotto di intervento.

UNA LETTURA IN CHIAVE CONTEMPORANEA DEL LOTTO 
GOTICO

Il tema della “Casa-Bottega”, “Cà e butiga” nel dialetto lombar-
do, sollecitata dalla Call, ha indirizzato il gruppo di progettazione 
al recupero della tipologia abitativa medioevale, attualizzandola 
nel modello del “lotto gotico”. A tal riguardo così Giovanni Denti 
scriveva in merito alla forma e al tipo della Città Medievale: 

2 A tale proposito si fa specifico riferimento al saggio “Generazione di spazi pub-
blici a confronto”, in Mei, P. (a cura) (2016), Spazi pubblici e luoghi condivisi. 
Progetti architettonici per le città europee - Public spaces and sharing places. Ar-
chitectural design for the european cities. (Pp. 19-27) Santarcangelo di Romagna 
(RN): Maggioli Editori. 

3 Variante al PGT del Comune di Milano: Norme. Piano delle regole. Titolo II, 
Disciplina urbanistica, Capo I. Rigenerazione, Art. 14, Definizione.

“Una tipologia caratteristica della città medievale, legate 
alle condizioni materiali e all’economia urbana (oggi po-
tremmo intenderla coma la necessità di risparmio del con-
sumo di suolo) del tempo era il ‘lotto gotico’, diffuso con 
varianti locali dal nord al sud dell’Europa, tipo edilizio che 
ben rappresentava l’integrazione funzionale della città me-
dioevale. Nelle case di forma allungata, di due o tre piani, 
disposte a schiera, trovavano posto gli ambienti domestici 
al piano superiore, talora depositi o magazzini nel sottotet-
to, imprese commerciali o botteghe artigiane al piano ter-
reno con l’affaccio su strada spesso mediato da un portico. 
L’aggregazione dei tipi edilizi determinava la forma degli 
isolati, che occupavano i lotti delimitati dalle strade, luoghi 
della viabilità, del commercio, della vita quotidiana”4.

Attualizzare il modello della “Casa-Bottega” permette di dare 
forma al rapporto, oramai sempre più stretto, tra “project” e 
“make”, che connota la cosiddetta Industria 4.0; di ridimensio-
nare quel modello culturale di città moderna che separa il lavo-
ro dal tempo libero, la residenza dalla circolazione; di esplora-
re nuove dimensioni dell’abitare contemporaneo in cui il tempo 
del vivere domestico e il tempo del lavoro si sovrappongono. 
Così scrive Graziella Roccella nel suo saggio Abitare Transitivo: 

“Abitare gli spazi del lavoro significa potenziare il lavoro 
a casa e sperimentare il co-working. La localizzazione di 
servizi educativi e per lo svago (palestre o ristoranti) nei 
luoghi del lavoro o in prossimità degli stessi è un contri-
buto positivo al bilancio dei nuclei familiari in termini di 
risparmio di tempo”5.

Oggi la domanda flessibile nel tempo degli spazi per 
l’abitazione, per il lavoro e lo svago richiede il ripensamento 
delle tipologie abitative tradizionali. Nella proposta progettuale 
l’integrazione, la sovrapposizione e l’ibridazione delle due 
diverse funzioni pubbliche e private cercano di contrastare il 
fenomeno della dispersione insediativa e l’eccessivo consumo 
di suolo, mentre gli spazi verdi collettivi, i patii e i tetti giardino 
concorrono a determinare un alto livello della qualità della 
vita del quartiere. Così Giovanni Denti scrive ancora in merito 
all’uso dello spazio della casa medievale: 

“È una riconferma di quell’alto livello di integrazione fun-
zionale che caratterizza la città medievale, facendone un 
esempio unico nella storia urbana dell’occidente. Esempio 
ulteriore dell’integrarsi delle funzioni è il rapporto tra abi-
tazione, bottega e strada. L’abitazione medievale è a stret-
to contatto con lo spazio riservato allo stoccaggio e alla 
vendita delle merci; queste stanno al piano terreno, l’abi-
tazione al piano superiore; di conseguenza le merci vengo-
no esposte direttamente sulla strada, al più al riparo di un 
portico là dove il clima particolarmente freddo o piovoso 
impone la costruzione di questo elemento di mediazione fra 
spazio interno e spazio esterno”6.

RELAZIONI DIALOGICHE ED ANALOGICHE CON IL CON-
TESTO FISICO E CULTURALE

I caratteri della città medievale, interpretata come spazio colletti-
vo, possono essere così riassunti: 

“altissima integrazione funzionale; tessuto edilizio molto fitto e 

4 Denti, G. (2005). Forme e tipi dell’architettura e della città. Dalle origini al 
Moderno. A. Mauri (a cura di). (P. 41). Roma: Officine Edizioni. 

5 Roccella, G. (2011). Abitare Transitivo. In P. Mazzoleni (a cura di), Abitare la den-
sità. La città delle cooperative di abitanti. (P. 143). Macerata: Quodlibet Studio. 

6 Denti, G. (1985). Spazio Collettivo e Società. (Pp. 80-81). Firenze: Alinea Editrice. 
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Fig. 1 Planivolumetrico e vista prospettica del progetto.

Fig. 2 Quadrante di riferimento – sud-est della città di Milano-. Fig. 3 Individuazione del principio insediativo.
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Fig. 4 Mixitè: concept. Fig. 5 Mixitè: ipotesi di Matrice compositiva. 

Fig. 8 Assonometria tipologica: configurazione delle combinazioni.

Fig. 6 Composizione di una doppia tipologia ballatoio. 

Fig. 7 Assonometria funzionale: schema di aggregazione delle tipologie.
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indifferenziato con l’emergenza degli edifici del potere politico 
e religioso; organizzazione razionale e percettiva dei percorsi 
attraverso la qualificazione formale degli edifici e alcuni ele-
menti di arredo urbano; continuità indifferenziata fra piazze e 
strade nella quasi totalità dei casi; tendenza alla specializza-
zione di determinati luoghi in base alle funzioni svolte, senza 
però arrivare a rendere una sola funzione unica e totalizzante. 
Ne deriva un organismo complesso ma fortemente unitario”7. 

Partendo da questi caratteri, relativi allo spazio collettivo della 
città medievale, si è proceduto alla lettura:

• dei “caratteri morfologici”;
• degli “elementi che costituiscono il sistema delle 

preesistenze ambientali”;
• del “sistema infrastrutturale” sia di tipo artificiale 

(autostrada, linee ferrate) che di tipo antropogeografico 
(sistema idrico dei canali, trame agricole dei campi 
coltivati, sistema delle cascine);

esteso ad un ambito più vasto rispetto alla sola area di intervento 
proposto dalla Call. 

OBIETTIVI DEL PROGETTO: UNA VISIONE AL FUTURO DI 
LUNGA DURATA

La proposta progettuale si è posta l’obiettivo di produrre soluzioni 
ai problemi più urgenti legati al degrado e all’abbandono e di 
“durare nel tempo”, mirando all’essenza dell’atto progettuale per 
resistere più tenacemente agli urti del cambiamento. L’ipotesi di 
progetto non riverbera un atteggiamento nostalgico, anzi propone 
forme innovative di uso dello spazio pubblico, delle aree verdi, 
delle forme insediative e delle tipologie residenziali e produttive 
riscritte all’interno di un sistema di segni coerente dal punto di 
vista culturale. È un sistema che guarda al carattere del suolo, 
alla materia del costruito che si è stratificato nel tempo, alle nuove 
regole di percezione e di attraversamento dello spazio che hanno, 
di volta in volta, sostituito le precedenti. Ed è un sistema che ha uno 
sguardo che punta anche più lontano, ovvero ai sistemi insediativi 
della città storica, riconfigurandoli in virtù di misure diverse e di 
apparati estranei, ma che sono ancora in grado, grazie alle 
trasformazioni di progetto, di produrre un’architettura munita di 
senso e di soluzioni sperimentali. 

Obiettivo della proposta progettuale del gruppo di ricerca è stato 
quello di restituire all’area di Via Medici del Vascello, e in gene-
re all’intero comparto urbano di Rogoredo e Santa Giulia, uno 
scenario urbano degno di una metropoli contemporanea, quale 
è la città di Milano, riscattandone la condizione di marginalità. 

A partire da queste condizioni l’intervento ha mirato a definire 
una nuova centralità dell’area dal punto di vista non solo archi-
tettonico, ma anche urbanistico e paesaggistico, trasformando 
il quartiere di Rogoredo, con il suo Hub ferroviario, nella porta 
di accesso alla nuova città di Milano. 

STRATEGIE E AZIONI: DEMOLIZIONE E-(È) RICOSTRUZIONE

La demolizione dell’intera volumetria che insiste sull’area è 
la prima azione progettuale che configura il nostro intervento 
strategico. Tale azione è supportata anche da una valutazione 
sulla sostenibilità energetica ed ambientale delle preesistenze, 
valutazione, che sulla base degli standard attuali di efficienza, 
analisi delle emissioni GHG e possibile scenario di riqualifica-
zione energetica nell’ottica di analisi complessiva LCC risulta 
essere “perdente” rispetto ad un intervento capace di coniuga-

7 Denti, G., Op. cit. (p. 90)

re aspetti elevati di sperimentalità e attenzione alle tematiche 
energetiche ed ambientali. 

Il fine è quello di ricostruire un palinsesto di nuove trame capa-
ci di mettere in una più lungimirante ed efficace relazione tra 
loro gli elementi di progetto che guardano a specifici riferimenti 
legati ai luoghi e alla tradizione. Il tema del “lotto gotico” e del-
le cascine disegna un impianto rigoroso e attuale, nel quale si 
inseriscono, nella misura di una geometria precisa, anche gli 
elementi naturali e di configurazione dello spazio aperto, dando 
all’intero comparto maggiore vivibilità, chiarezza funzionale e 
una più coerente capacità di mettersi in relazione con la stazio-
ne ferroviaria. La ricostruzione mira al recupero del suolo, che 
l’attuale distribuzione non riesce ad ottimizzare. Gli edifici alti, 
infatti, condensano le quantità relative a superfici e volumetrie 
funzionali permettendo un considerevole risparmio del suolo. Si 
evidenzia, poi, la necessità di definire un nuovo paesaggio ca-
pace di prendersi cura delle azioni e in cui i comportamenti degli 
attori assumano un valore estetico, contribuendo a fornire un 
quadro più realistico e spostando il fuoco dagli elementi a chi 
li utilizza e li vive. Nasce, così, un concetto più esteso di spazio 
pubblico, dove la flessibilità funzionale lascia spazio a molteplici 
possibilità d’uso, attraverso gesti, azioni e relazioni. Le variazio-
ni degli usi conquistano la scena, che fornisce di volta in volta 
nuove interpretazioni di dotazione e attrezzature, adeguandosi 
alle abitudini della popolazione ed alle esigenze delle varie fasce 
d’età. La centralità delle persone è d’obbligo per completare il 
progetto e per raggiungere gli obiettivi premessi. 

La funzione abitativa entra a forza nello spazio collettivo e, grazie alla 
sovrapposizione tra dominio privato e pubblico, prende parte alla 
costruzione del quartiere stesso. Il rapporto pubblico/privato deve quindi 
fare leva su luoghi in cui riconoscersi socialmente, economicamente, 
culturalmente incoraggiando il progetto a migliorare la relazione tra i 
volumi residenziali e gli spazi aperti, estendendo il concetto di abitare 
agli spazi comunitari e ai servizi sociali (Mazzoleni, 2011).

La relazione tra vita sociale, dimensione pubblica e comunità di vici-
nato è una priorità in ogni intervento che riguarda la città. In questo 
senso, gli spazi aperti possono essere interpretati come elementi di 
connessione sociale tra vecchia e nuova comunità, un’operazione, 
questa, che interpreta le aspirazioni della città, operando una sintesi 
tra sfera pubblica e privata. 

LA FIGURA DI REGOLAZIONE: LA REGOLA E IL MODELLO 
DEL PRINCIPIO INSEDIATIVO

La trama degli spazi aperti diversificata, integrata e complementare 
alle strutture abitative, risponde ai bisogni della collettività di 
“sicurezza urbana”, “socialità”, “assistenza”, “mobilità sostenibile”, 
che possono essere soddisfatti attraverso una qualità dell’abitare 
che non si limita alla sola costruzione del volume edilizio, ma 
che si estende alla scala urbana, integrando il progetto degli 
spazi aperti, intesi non più come spazi residuali, ma come luoghi 
in grado di conquistare, in sinergia con la residenza, una loro 
centralità. A tal riguardo scrive Vittorio Gregotti: 

“nel progetto degli spazi aperti della città, il lavoro di condi-
zionamento non solo funzionale e di organicità del disegno, 
ma anche il suo essere parte di un progetto di senso urbano 
complessivo, l’insieme dei diversi servizi urbani gioca un ruolo 
essenziale anche nella definizione del disegno delle parti”8. 

L’idea di progetto proposta assume tale enunciato come fonda-
mento per la sua definizione.  Il verde pubblico, per sua natura 

8 Gregotti, V. (2013). “Arredo urbano no. Progetto di suolo sì”. In Arcipelago 
Milano. http://www.arcipelagomilano.org/archives/28038
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orizzontale, si appropria di alcuni spazi verticali e concorre alla 
definizione di un palinsesto ove sperimentare soluzioni com-
plesse di articolazione del suolo, protendendosi all’interno de-
gli edifici residenziali e sulle coperture - terrazzo che divengono 
luoghi pubblici. Il principio insediativo propone, pertanto, un 
nuovo tessuto urbano capace di stabilire relazioni con gli spazi 
aperti, utilizzando il riferimento dei tessuti morfologici delle città 
medievali del nord Europa, in cui si evince un nuovo rappor-
to tra la forma architettonica e la sua fruizione. Soluzioni che 
riportano a scenari aperti, in cui i progetti si collocano come 
elementi variabili ed in cui l’apporto degli utenti e dei loro com-
portamenti diventa sostanziale. 

LE PARTI E GLI ELEMENTI DEL PROGETTO: IL LOTTO GOTI-
CO E IL PARCO PUBBLICO 

L’individuazione dell’area come ARU ha posto delle forme di 
intervento che necessitano di criteri, i quali rientrano nella più 
vasta dimensione della strategia progettuale. 

L’intervento del gruppo di progettazione ha mirato alla realizza-
zione di un impianto che perimetra l’area d’intervento e la di-
scretizza in fasce ortogonali alla linea ferroviaria. La misura delle 
parti e i rapporti tra esse trovano, nello schema del “lotto gotico”, 
il riferimento morfologico e funzionale che imposta e guida il di-
segno dell’impianto dalla scala urbana fino a quella architetto-
nica. Il “lotto gotico” è caratterizzato da appezzamenti di terreno 
stretti e lunghi che si affiancano con una larghezza pressappoco 
costante e che aggregano, in modo seriale, le funzioni residen-
ziali ai piani alti e commerciali, di bottega, ai piani terra. L’idea 
di progetto per il comparto di Via Medici del Vascello riformula 
questo tipo di impianto, esaltandone le connotazioni aggregative 
e ampliando lo schema funzionale, ridimensionandolo ad una 
scala diversa. La misura di 6.5 metri stabilisce la larghezza ricor-
rente che determina la larghezza degli edifici e delle fasce verdi 
che compongono il parco. L’edificio-tipo si compone di due stec-
che, rispettivamente di 100 e 50 metri di profondità e di altezza 
30 metri. Al centro tra i due corpi trovano spazio i collegamen-
ti verticali e i ballatoi di connettivo. L’impianto va inteso come 
un unico edificio composto da un ritmo di “pieno-vuoto-pieno” 
e non come due elementi minerali che si affacciano su di uno 
spazio intermedio. Infatti, questo vuoto centrale, che riprende la 
stessa misura di 6.5 metri, è trattato a verde e si presenta come 
un grande giardino interno stretto e lungo dove prendono vita i 
passaggi tra le unità abitative e offre alla dinamica dell’unità di 
vicinato la vitalità di uno spazio all’aperto. 

All’interno di uno schema classico, dunque, prende forma una 
sperimentazione tipo-morfologica che vuole misurarsi con le 
nuove forme di co-abitazione. Le tipologie adottate per gli im-
pianti residenziali si declinano in tre moduli da 40, 80 e 100 
mq che presentano il sistema di disimpegno interno e intera-
mente vetrato verso la corte, mentre l’impaginato del prospetto 
esterno asseconda il ritmo e le misure delle stanze.

I GIARDINI, GLI SPAZI APERTI RESIDENZIALI E IL PARCO URBANO

Lo spazio pubblico si fonde in modo del tutto originale con quello 
privato della residenza e diventa spazio di percorrenza, soglia co-
munitaria, luogo di incontro e di scambio di sguardi, parole, gesti.  

I parcheggi residenziali occupano lo spazio interrato, facendo 
sì che gli spazi aperti ed i “parterre a verde” lavorino con un 
limitato spessore di terreno.  Giardini pensili in cui la vegetazio-
ne si configura al suolo con siepi erbacee ed arbustive e specie 
arboree dalla chioma rada, contenuta e particolarmente orna-
mentali, e verticalmente con specie caducifoglie e sempreverdi 
sia rampicanti, da terra a cielo, che a portamento ricadente 
dai ballatoi, sono sostenuti da strutture montanti leggere. Spazi 
verdi comuni, “indoorscape”, pareti verdi e tetti giardino, patii 
attraversati da linee d’acqua completano il nuovo scenario ur-
bano e rappresentano elementi di qualità, un valore aggiunto 
sia dal punto di vista ambientale che economico.
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